
$4-6 Della ter&a Dom. giorno xix. dì Quare fi ma, 
non vede quanto è multiplicata la herefia?per quella è perduta qua A 
fi la credenza di Chrido,fotto fpetie di libertà Chridiana, la lealtà 
trà proffimi lamor trà parenti, la fedeltà trà contorti. Qual buona 
mente non ficommoue, vedendo con le falle e fallaci perfuafioni 
de gli Heretici edere tato degenerata la Chriftianità della iditution 
primiera,declinata,mutata trasformata , che non vi è più orma di 
Chridtano’per l’herefia è mancata la obedientia della Chiefa, la di- 
uotionedellecofefacre, lhonordi Dioè aoondara la iniquità, 
raffreddatala carità State nella verità catolica , Anime mie care, 
credete alla Chiefa , che non può errare. aliquando tenebra, che 
non conolcerete la uerità , 7\^«hc autem eftis lux in Domino. per la gra
tia di Dio, che Ui ha illuminato, Vf fillieigolucis ambulate. O Here- B 
tico, ò herctjco .Ti parche bada hauer la grafia ? bifogna operare, 
bifognaoperare., per lagratia fei figliuolo della luce; anco quella 
non bada,d ice l'Apodolo, Vtfilij lucis ambulate. La luce ha tutte que- 
fìeconditioni. In folìanza èpuriffima,non ècompodade’contra- 
rij, e non fi imbratta dalle immonditie,- nelle attioni è cfficaciffi- 
ma, i cieli non influifcono quà giù , Nifi lumine, & motu ; nellap- 
parireèfpetiofiffima, che più bella colà della luce ? nel fito èaltiff 
fima,èanco nel cielo Empireo , cheè fopratutti i cieli,-nel moto 
èuelociffima, illumina in un momento,- nell’ufo è communiffi- 
ma, alle piante, a gli huomini, alle bcltie, a gli elementi ,ai midi, 
nello dato è immobile, incorrurribile.Che vuol dir dunque!Apo- C 
dolo. Vtfilij ergo lucis ambulate? V uol dir così. fiate come la luce pu
ri per continentia, efficaci per carità , belli per honeftà , alti per 
meditation celefte, veloci per pronta obedientia , communi per 
giuditia ,immobili per patientia.Quedo è ìLjnodo di imitar quel
la luce Chrido, che dice, Egofum luxmundi. O felici quelle anime, 
che 1 imiraranno , Vditelui. Qui^fequitur me , non ambulat intcnebris. 
Non bada Capere , che Chrido fiala luce,non bada mirarlo da lon
tano-. bifogna feguitarlo , imitarlo . Egli è il nodro modello ,la 
nodraidea. a cui bifognaconformarli, non al mondo , non alla 
carne, non al diauolo, e pur tanti feguono quedi elafcianóChri 
do. Specchiamoci,Romani, fpecchiamoci tutti in noi medefimi, 
apriamo un poco il nodro petto, mettiamogli una bilancia nel 
mezzo, da una parte fiaui Chrido, dall’altra il mondo conlcfue 
pompes vediamo ouependeràqueda bilancia. Oime, che rab
boccar - tuttadal mondo allaparte finidra,vorrebbe ben effer gran 
contrapefo, che lafaceffe chinar da Chrido, adunque noi damo 
mondani, non Chridiani. Pigliate vno, chefia affaldo ali’impro- 
uifodùbitoefponeilbracciopìàluar il corpo.ò il cuore,come quel 
lacofa, cheeglihà più cara. Oime,che fe il Demonio ci prefenta 
C lindo , c la robba del mondo, e ci Doglia priuar, ò dell’vno, ò 
dell’altro, lafciaremo Chrido con tutto l’amor fuo , e uórremo 

faluar


